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Vi sarà o non vi sarà il Congresso ? Questa è la doman- 
da mossa nel Parlamento inglese e dalla . pubblica opinione, 
che sembra aver timore di nuove guerre. 

Se la pace di Villafranca non dovesse che far passare 
delle province e degli alati da uno scettro sotto un'altro, ba- 
sterebbe senz'altro dar nota di questo cambiamento agli stati 
esteri e se questi credessero ciò non arrecar nocumento ai 
loro interessi particolari o minacciare la sicurezza dell'Eu- 
ropa, distruggendone l'equilibrio, con un semplice atto tutto 
sarebbe detto e finito. Ma il trattato di Villafranca ha trac- 
ciato la base di una Confederazione Italiana, cioè di un go- 
verno nuovo per la forma, pel carattere, per le complica- 
zioni e col quale tutti gli altri governi sarebbero obbligati 
ad aver dei rapporti. È dunque naturale che tutti i governi 
dell'Europa, grandi e piccoli, ai quali si dovrà far. conoscere 
l'esistenza di questa nuova potenza, abbiano a dichiarare se 
essi intendono o no riconoscere questa confederazione. Non 
è egli più semplice che, invece di agire isolatamente, ogni 
stato nomini dei diplomatici che si riuniscano e che, di co- 
mune accordo, esaminino se è cosa buona, utile, possibile, 
il creare una Confederazione Italiana, ciò che essa sarà e 
come si stabiliranno i suoi rapporti con le altre potènze? 

Si obietterà forse che le confederazioni non sono cose 
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nuove, che esiste quella degli Stati Uni li, quella dei Cantoni 
Svizzeri e la Confederazione Germanica ? Ma si risponde che 
gli Stati Uniti e la Svizzera non sono confederazioni, sì bene 
federazioni; che, se si trattasse di formare uno stato simile, 
mettendo in realtà l'unità politica di fronte ai gabinetti stra- 
nieri, questi non avrebber di certo nulla a obiettare, ma 
che è tutta altra cosa il voler tentare di creare una confe- 
derazione simile alla Confederazione Germanica ; che è anzi 
troppo d'una per l'Europa» e che la dignità e la sicurezza dei 
governi non permetterebbero loro di accettare certe inter- 
pretazioni che si volevan dare, non ha guari, del patto fede- 
rale. Finché la guerra dominava gli spiriti, non era possibile 
ch9 protestare contro queste interpretazioni e le conseguenze 
che si voleva cavarne ed ha fatto maraviglia che il gabinetto 
francese non l' abbia fatto; ma non era il momento di sta- 
bilir la base di un diritto pubblico europeo, quando le pas- 
sioni e gl'interessi rendevan fallaci f giudizii. Oggi che la 
calma è ritornata negli spiriti Con la pace, oggi o maipiù, 
è il caso di prendere in disamina questa Confederazione 
Germanica, per opra della quale è corso poco che una guerra 
locale non si trasformasse in una guerra generale. Questo 
lavoro di esame e di revisione de'principii della Confedera- 
zione Germanica ci sembra dover precedere quello della 
creazione di una Confederazione Italiana, che sarebbe ancora 
più diffìcile a mettersi in fatto. 

Non essendo nò avvocato nò causidico noi non ci occu- 
peremo menomamente del testo dell'atto della Confederazio- 
ne : noi sosteniamo che, scritte o no, le obbligazioni «he si 
è voluto imporre alla Germania sono mostruose, immorali e 
che ogni stato, che si rispetta, che ba il sentimento della 
giustizia e orrore di un'oppressione sospesa sul suo capo, 
deve protestare contro i principii di solidalità, che l'Austria 
ha poco fa invocato dai suoi confederati. Noi pensiamo che i 
governi compresi nella Confederazione Germanica debbono 
desiderare di sfuggire a questa solidalità e che gli altri de- 
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von tener lungi da sé questa coalescenza (4) costantemente 
minacciosa. La guerra, si sa, è V ultima ratio, né vi é per- 
tanto una costituzione che non stabilisca qual potere avrà 
il diritto di pace e di guerra. Questo potere è l'attributo 
della vera sovranità ed é indispensabile eh' e' sia bene spe- 
cificato, acciò ebe le estere nazioni sappiano a chi devono 
esse indirizzarsi. Come dunque farsi un* idea di una Confe- 
derazione di quaranta sovrani, ciascun de'quali ha il diritto di 
dichiarar la guerra e di costringere i suoi trentanove confederati 
a farla ! Poco importa che la guerra sia trovata giusta dai 
singoli confederati o dalla maggiorità : perchè la discussione 
con ci entra per nulla. Non si tratta neppure soltanto di 
guerre difensive, che anzi il confederato belligerante può es- 
sere slato l'oppressore, avere invaso il territorio de'suoi vi- 
cini; egli non pretende meno per questo che tutti sono ob- 
bligati di aiutarlo nella sua aggressione e che ricusare è 
mancar d'onore e abbandonare i suoi doveri di tedesco fe- 
dele. Ecco quel che l'Austria ha preteso, ecco come ella ha 
interpretato il patto federale, mentre non le sono mancati 
sovrani, pubblicisti, e ardenti Germanici, per sostenerne la 
interpretazione. 

La Prussia, se mai, pare ella abbia interpretato differente- 
mente. La Confederazione, ella ha risposto all'Austria, ha fatto 
una distinzione fra. le vostre province così detto tedesche (ben- 
ché molte non lo siano per niente) e le province non tede- 
sche. La Confederazione dunque non é tenuta, nella guerra che 
voi avete imprudentemente ed ingiustamente accesa, che a di- 
fendere le vostre province tedesche. Circa alle/quali vi garan- 
tisco io che se un soldato francese o italiano, nel respingere la 
vostra aggressione, mette piede sul territorio tedesco, egli di- 
chiara la guerra a tutta la Confederazione, che non si conten- 



di) Abbiamo creduto bene tradurre italianamente così la pa- 
rola francese coalltion, che vale riunione compatta di parti sepa- 
rate in on comune interesse. 
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terà di ricacciarlo indietro, ma anelerà ad invadere la Francia 
e il Piemonte. 
' Ecco le due interpretazioni germaniche. 

Se noi fossimo chiamati a decidere quale delle due è la 
più conforme alla logica de* fatti , non esiteremmo a dire esser 
quella dell'Austria. Di fatto, le province non tedesche della 
monarchia austriaca non sono individualità ma proprietà , da 
cui ella cava così soldati come cavalli e denaro, per aumen- 
tare la sua potenza e la sua forza tedesca , per esercitare la 
sua preponderanza in Germania, come ne fa testimonianza 
T odioso affare Hassenflug , che gli Alemanni hanno dimenti- 
cato con una facilità, che fa poco onore alla lor dignità. La 
Prussia liberale voleva sostenere la nazione, ma ha dovuto 
far ritirare le sue truppe davanti il gran numero di soldati, 
di cavalli, e cannoni italiani, ungheresi, gallizj, che l'Austria 
metteva innanzi , per sostenere il principio del potere assoluto 
dell'autorità nella persona del ministro Hassenflug. 

Ogni padrone avendo il diritto di far pagare al suo vas- 
sallo le verghe che adopera per frustarlo , è razionale che i 
confederati siano obbligati di guarentire le possessioni italiane 
e le altre , da cui 1* Austria cava i soldati che fanno la sua 
forza tanto al di dentro come al di fuori della Confederazione. 

Se dovesse prevalere il sistema della Prussia, se le provin- 
ce non tedesche dovessero esser considerate come stati stra- 
nieri , benché sotto il medesimo scettro , allora i corpi di 
armata austriaca destinati a agire in Germania dovrebbero 
essere unicamente composti di tedeschi e mai, sotto alcun 
pretesto, uno straniero armato dovrebbe metter piede sul ter-, 
ritorio della Confederazione. 

Questa è una questione puramente tedesca : ma per 1' Eu- 
ropa le due interpretazioni del patto federale date dall'Austria 
e dalla Prussia sono egualmente inammissibili ed egualmente 
immorali come tendenti, l'uua e l'altra, ad assicurare l'impu- 
nità di una ingiusta aggressione; e compromettenti, perchè 
espongono tutti i confederati a trovarsi impegnati in una guer- 
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ra , ai motivi della quale sarebbero estranei, e che potrebbe 
aver per essi le più gravi conseguenze. 

Ha, si dirà, se questa Confederazione non è una lega di- 
fensiva, se lasciasse a .ciascheduna il suo libero arbitrio e la 
sua libertà d' azione , qual sigaiBcato avrebbe ella dunque ? 
Se noi dobbiamo dei riguardi ai vivi , non dobbiamo ai morti 
che la verità, e dicbiaramo che i diplomatici che hanno redatto 
i trattati del \$\ò t ci sono sempre compersi a) di sopra del 
toro compito, perchè, dominati da un' unico desiderio , la con- 
servazione dello statu quo, e da un cattivo consigliere, la pau- 
ra tanto della Francia che delle rivoluzioni, hanno scelto i più 
catti vimezzi di preservativa: hanno mal suddiviso 1' Europa : 
non hanno fatto conto alcuno dei desidera dei popoli e delle 
nazionalità : hanno creato un formicolaio di piccoli stati, che le 
grandi potenze accettavano come satelliti e che hanno poi dato 
loro più noia che forza : hanno creato delle neutralità in caso 
di guerra, che ogni guerra rimette in questione e delle servitù 
di territorio alla dignità sovrana contrarie. Quindi, ispirati 
dalla loro inquietudine, hanno formato il trattalo della Santa 
Alleanza , per mantenere lo statu quo e la supremazia delle 
cinque grandi potenze , lo che. non era che un trattato di mu- 
tua assicurazione de 1 re contro i popoli ed una usurpazione 
sulla indipendenza degli stati piccoli. Inoltre, nello stesso spi- 
rito e per soddisfare alle tradizioni del Sagro Impero e forse 
della Confederazione, di coi Napoleone era il protettore, hanno 
stabilito la Confederazione Germanica , specie di Santa Al- 
leanza in diciottesimo , perocché il vero scopo di questa Con- 
federazione era egualmente di guarentire i troni 'de' confede- 
rati contro le interne rivoluzioni. I fatti però dimostrarono ben 
presto T inanità di queste due leghe. 

La Lega Santa eseguì bene il suo mandato in Piemonte, 
a Napoli ed in Spagna, ma qneste esecuzioni non fecero che 
irritare gli spiriti e l' Inghilterra dichiarò non voler più farne 
parte. Tre delle grandi potenze si unirono, contro il loro prin- 
cipio, per toglier la Grecia alla Turchia. La Francia alla sua 
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volta, eoo la rivoluzione del 1830, la fece rotta con la Lega 
Santa, senza che questa osasse dichiarare la guerra. V è di 
più: tra principotti di Germania furon cacciati da' loro Stati 
e messe in loro vece fratelli o cugini, senza ebe. né la Lega 
Santa né la Confederazione Germanica osassero adoperare la 
forza per mantenere il- principio della legittimità. 

Dopo la rivolta di Varsavia, la Russia violò i trattati 
del 1845. e lo atatu quo, incorporando nel suo impero il re- 
gno di . Polonia, e l' Austria, sena" alcun pretesto, li violò 
molto più scopertamente impadronendosi delia Cracovia* In 
pari tempo il Belgio si rivendicava a libertà, e più tardi la 
Spagna .violava essa pare il priocipio della legittimità. Si vede 
dunque .chiaro che la Santa Alleanza, non esiste più, che i 
trattati del 1845 sono profondamente modificati, e che la 
stessa Confederazione Germanica aoa ha nel 4830 adempito 
ai suoi doveri verso i suoi confederati. Se nel 4848 i Governi 
di Prussia e d' Austria sono intervenuti in Sassonia, a Baden 
e Dell' Assia, non hanno mai detto far ciò nella loro qualità 
di confederati Di più l'Austria, assalita in Italia e in Unghe- 
ria da' suoi sudditi, e da' Piemontesi, 'avendo V invasione su) 
suo territorio tedesco, nel Tirolo e (ino alle porte di Vienna, 
non ha per niente invocato il soccorso de' suoi confederati. La 
Prussia, la Baviera, né le altre non hanno pur pensalo di of- 
frirle le; anzi non si sono credute meBotaamenle in ob- 
bligo. E non pertanto ella si trovava davvero in basse acque, 
a segno da. dover ricorrere ad invocare il soccorso .delia 
Russia. 

Da questi Catti emerge chiaro che se le slipolasiooi della 
Confederazione Germanica hanno mai potato imporre ai con* 
federati P obbligo d'accettare una guerra ch'essi non a- 
vrebbero provocato, adesso poi non hanno più aleno vigore: 
che in. ogni altro caso sarebbe una convenzione mostruosa, co- 
me quella che trasformerebbe la Germania, dirò così, in un 
ricovero, ove gli assalitori verrebbero a refugiarsi e riprender 
lena. Lo che sarebbe qualche cosa di peggio, di più barbaro 
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eziandio, del diritto d' asilo che generava tanti delitti e- che 
la civiltà progredente ha soppresso. 

La mostruosità e gli inconvenienti di un simile contratto 
appariscon più chiari ancora dalla situazione di certi Stati. Il 
re de 1 Paesi Bassi, duca di Lussemburgo, per esempio, pre- 
tendeva, dicesi, restar neutrale co' suoi stati d' Olanda, mentre 
i Francesi sarebbero stati attaccati dalle sue truppe lussem- 
burghesi. Ma la Francia poteva non accettare questa distin- 
zione e: colpire il suo nemico ne' punti più vulnerabili, se- 
questrando i suoi navigli. 11 re di Danimarca anche meglio 
pareva favorire i Francesi di totte le sue simpatie, forse della 
sua alleanza e dell'appoggio del suo esercito danese, mentre che 
le sue troppe dell' Holstein combatterebbero contro essi e fin 

contro lui È egli possibile deprimere ed avvilir di più 

la sovranità, che coi voler farle fare questa doppia parte ? 

Un tal sistema, juna simile confederazione non possono 
subire un minuto solo d'esame. Dirassi forse, come taluni, 
che i confederati sono arbitri delle circostanze? Tale peri) non 
è V opinione .dell' Austria ne de' suoi partigiani, e di fatto non 
è confederazione né alleanza, se ciascheduno conserva il suo li- 
bero arbitrio. 

In tele stato di cose, una tale mostruosità politica non può 
adunque sussistere in Europa. E chi vorrebbe conservarlo? 
Non la Danimarca, della quale già da gran tempo i confe- 
derati spingono i sudditi all'insurrezione: non il re de' Paesi 
Bassi, non la Prussia, che dopo grandi sacrifizj, non ha con- 
tentato la Francia e non ha sodisfatto né all' Austria né al- 
l'aristocrazia tedesca, che l'hanno accusata di viltà e di abban- 
dono: non le città anseatiche (4) né i porti del littorale,cbe erano 
condannati ad una certa mina, se la Germania avesse attac- 
cato la Francia: non 1'» Austria di certo, che dice, e con ra- 
gione, ohe non ai sarebbe impegnata mai iti questa guerra 
se non avesse fatto fondamento suil' armi de' confederati: non 

(i) Le città libere d'Atemagaa, unite pel eottnereio. 
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insomma qW tedeschi amici della pace, cui pare essersi fallo 
troppo né que'Tedeschi amici della guerra cui pare non essersi 
follo abbastanza, conseguenza necessaria dì una falsa posizione, 
di convenzioni mal redatte o impossibili a mettersi io pratica. 
In quanto agli altri stati d'Europa, non devono essi desiderar 
solamente ma esigere, o la rottura, o delle modi6cazioni a 
questa coaelescenze germanica, né devono più soffrire quest'i- 
dra dalle quaranta teste, di cui ciascuna avrebbe il diritto 
di mordere impunemente. Se la Germania è una nazione, 
bene sta : ma a patti eh' ella non abbia che un governo so- 
vrano o dieta e che tutti gli altri abdichino e non siano più 
altro che governatori di province, incaricati della leva delle 
truppe e della esazione delle imposizioni, per tenerle a di- 
sposizione del potere sovrano. 

Un altro punto di vista deve richiamare V attenzione dei 
gabinetti e questa è la questione di nazionalità. La Francia 
ha la fortuna di non conoscere lo spirito di razza: la sua 
popolazione, -discesa da un mescolamento di diverse razze, 
e benevola in egual modo con tutte, in tutte riconoscendo dei 
meriti e delle virtù, Non così degli Alemanni: buoni ed ama- 
bili itoci ivid uà 1 mente, mettono su un orgoglio ed un' insolenza 
insopportabile quando si tratta di schiatta, e questo è quel che 
rende la loro dominazione insopportabile alte altre nazioni. La 
loro Confederazione Germanica si traduce io questo pensiero: 
non lasciar mai dominare e governare i Germanici da de' go- 
verni d' un 1 altra schiatta e coadiuvare la dominazione e la ti- 
rannia, tedesca sulle razze straniere. Quello che è da osser- 
varsi poi si è che agiscono così, non per affezione che si por- 
tino T nno all' altro, che anzi si astiano e si detestano di cuore 
fra loro e la Prussia è la più intima nemica dell' Austria, ma 
per orgoglio, e spinte da un odio, e da un disprezzo anche mag- 
giore dell' odio alle razze straniere. È egli adunque possibile 
in presenza di questi cattivi sentimenti, così costantemente ma- 
nifestati da' fatti, che l'opinione pubblica dell'altre nazioni non 
reagisca alla sua volta, che i Governi non comprendano che 
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hanno essi pure un dovere da compiere verso popolazioni tenute 
serve ed oppresse da questa razza orgogliosa ed astiosa, do- 
vere non solo di confratéllanza, sì pure di umanità, di giustizia 
e di dignità? La Francia e la Spagna debbono la loro prote- 
zione alle razze latine, l' Inghilterra alle razze scandinave : la 
Russia alle razze slave : e poiché lo spirito di razza germanica 
è il legame della Gonfederazion Germanica, le altre potenze 
dell' Europa debbono liberare le razze non germaniche che 
questi superbi Alemanni tengono sotto una dominazione dete- 
stata. E vi si pensi bene: ciò che noi chiediamo si compirà di 
certissimo e fra non molto, perchè il panslavismo fa ogni giorno 
de'progressi, e verrà ben presto il momento in cui vorrà libe- 
rare i suoi fratelli. 

Del resto, quello che noi qui-tbiediamo non è sì diffìcile 
né s\ complicato. L' Austria dichiari soltanto se vuol restar 
Tedesca , facendo parte della Confederazione , continuando a 
violare la costituzione ungherese ed a riguardare tutti i suoi 
sudditi non tedeschi come tante Diandre, arrischiando così l'av- 
venire» oppure se, rinunziando alia Confederazione -ed allo spi- 
rito esclusivo della Germania , vuol riguardare tutti i suoi 
sudditi come suoi figli e tutti trattare in egual modo*>I tra- 
dimenti ed i massacri perpetrati contro gli Ungheresi hanno la- 
sciato , non vi ha dubbio , profondi rancori nel cuore di questa 
nazione valente e generosa: ma se l'imperadore vuol levarsi 
d' intorno i carnefici dell' Ungheria , se ne ristabilisco la costi- 
tuzione : se la estende ali* altre sue province per consolidare 
T unità dell* impero, se dà ascolto ai consigli di Kossuth e dei 
patriotti ungheresi, potrà riguadagnarsi il cuore de* suoi sog- 
getti. Dando un consiglio di tal fatta, noi proviamo sicuramente 
che non siamo i nemici dell* Austria né gli amici delle rivolu- 
zioni. 

Riguardo alla restante Germania, ciò che ella ha di meglio 
a fare per dar soddisfazione al vero sentimento di patriottismo, 
che chiede una patria forte e capace di farsi rispettare, sarà 
di farsi mediatrice e incorporare li stati piccoli ne' più grandi. 



Dato un rapido sguardo agli inconvenienti che risultano 
dalla Confederazione Germanica, si vedrà anche meglio di 
cerio l' impossibilità di creare una Confederazione Italiana, 
mantenendo parecchie sovranità. Qual sarebbe la posizione 
dell'Austria con degli stati nella Confederazione Germanica, al* 
tri nella Confederazione Italiana ed altri indipendenti da ogni 
Confederazione? Le difficolta, le impossibilità non tardereb- 
bero a presentarsi ed in seguito la tentazione e, direi quasi, la 
necessità di violare i patti federali. 

L' antagonismo , l' antipatia fra il Governo Austriaco e 
quello di Piemonte , non farebbe che di più in più svilupparsi. 
Quali guarentigie di libertà e di buona amministrazione po- 
trebbe questa Confederazione offrire ai popoli per la libertà 
loro ? quali guarentigie ai sovrani per le loro corone? Chi giu- 
dicherà i torti degli uni e degli altri? Chi farà eseguire le deci- 
sioni? Chi regolerà i rapporti con le potenze straniere e decide- 
rà della pace e della guerra ? Se sono i sovrani che nominano 
i rappresentanti alla dieta, quel di Piemonte sarà in mino- 
rità e sì vorrà obbligare a opprimere i suoi sudditi. Opporrà, 
tali decisioni essere al di là delle attribuzioni della dieta e, sic- 
come^rà mollo più forte che' tutti i sovrani riuniti, resisterà. 
L' Austria allora vorrà intervenire con le sue truppe tedesche: 
la Francia dovrà opporvisi, e la guerra ricomincerà. Si stipu- 
lerà che non vi saranno più truppe tedesche in Italia : ma 
Y imperador d' Austria vorrà egli lasciar Verona in mano dei 
soldati Italiani ? 

Non esitiamo a dire esser queste questioni insolubili ; e non 
pertanto segua quel che ha da seguire, mai un soldato tedesco 
dovrebbe metter più piede nel territorio italiano. La Confede- 
razione Germanica non si è retta per quarantanni, a malgrado 
delle complicazioni ben grandi, se non perchè i popoli non vi 
avevano alcun diritto, i pracipotti pochissimo, e perchè la 
Prussia abbassava la sua bandiera davanti quella dell'Austria, 
che rappresentava sempre l'iroperadore di Germania, che ven- 
deva dispotismo a chi ne voleva, pagabile in tanta obbedienza, 
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che aveva per massima, ogni costituzione esser rivocabile ed 
Ogni sovranità imprescrittibile. (4) 

Ammettendo che i Governi abdichino ai loro diritti in fa- 
vore di una dièta federale , chi nominerà i deputati a questa 
dieta ? I sovrani o le assemblee legislative ? Su qual base 
avrà valore il voto? Ciò dovrebbe essere, per fare una cosa 
durevole, in ragione della forza e della potenza. 

Si prenderà per base la popolazione? Ma la forza del Papa 
è nulla , perocché non intende far la guerra se non ai suoi 
sudditi. Ma le truppe piemontesi son molto più forti delle na- 
poletane. Il numero non è tutto, e ciascuno può fare assegna- 
mento sulla propria energia e sulle simpatie delle altre popo- 
lazioni. 

Da tutto questo risulta pur anco l' impossibilità di creare 
questa seconda Confederazione. Un altro motivo deve pur fare 
abbandonare questa idea ed è la quasi certezza di vedere 
scaturire il pensiero di una confederazione slava, che divente- 
rebbe una complicazione di tott 1 altro genere. 

GÌ' Italiani han capito con ragione non esservi per essi li- 
bertà vera e salvezza che nella formazione d' un regno più 
grande possibile: Indispensabile è dunque la riunione de' tre 
Ducati , non al Piemonte , come si dice per accusarlo d'ambi- 
zione, ma al Regno d'Italia. 

La soppressione de' piccoli Stati d' Italia e di Germania 
ferirà, si sa bene, i principii di legittimità e i partigiani 
dello statu quo: ma essa soddisfarà alle popolazioni e rial- 
zerà il principio di sovranità, che perde della sua dignità, 
presentando lo spettacolo di sovrani così inGmi, così dipen- 
denti e così poco rispettabili da' loro popoli e dall' estero. 
D' altro canto il riposo e l'equilibrio della Europa ci tanno 
lutto r interesse nel far cedere il luogo di questi piecoli Stati 
a delle monarchie che possano da sé stesse difendersi. Tutte 

(i) Intendi. Sovranità assolata tenta limite e per conse- 
guenza onche l'infando diritto di ritirare o annullare qualunque 
costituzione. Non è questo davvero ciò che si vuol fondare in Italia. 
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le potenze hanno interesse a creare un Regno d'Italia- assai 
grande per mantenersi solo senza nulla temere dall'Austria . 
e nulla chiedere alla Francia, cui è venuto a uggia la parte di 
governante di fanciulli e di astante d' infermi. È anche Tinte- 
resse bene inteso dell'Austria, che avrà assai brighe anche 
senza l'Italia. 

Rispetto agli Stati del Papa, il rimetterli sotto la domi- 
nazione assoluta del $auto Padre, sarebbe un render per- 
petui gli elementi di discordia. Una sola soluzione ci sembra 
possibile, cioè, conservandogli il suo dominio, dargli il re 
d'Italia per vicario temporale. Molto meglio che da un primo 
minislBO, il .Papa si troverebbe sgravato di tutte le preoc- 
cupazioni e responsabilità che sono indegne del suo carattere 
sagro, e la religione cattolica ci guadagnerebbe quanto almeno 
le popolazioni, che non cesserebbero di conservare le inse- 
gne del papato, e di prestargli fede ed omaggio, ma che 
sarebbero, per quel che riguarda l'amministrazione, la legisla- 
zione, le cariche e le libertà, assimilate agli altri Italiani. (4) 

È stata proposta la presidenza onoraria del Papa per la 
Confederazione Italiana. Sarebbe anche naturalissimo di dar- 
gli la sovranità ed il governo onorario de' suoi Stati, poiché 
l'esercizio del suo potere temporale è un controsenso che 
nuoce essenzialmente alla religione cattolica e che non può 
durare. Non sarebbe meglio scioglier questa questione adesso, 
d'amore e d'accordo, invece di continuare a sfidare le 
eruzioni troppo spesso ripetute del pubblico scontento, che 
finirebbero col levar tutto di mezzo lo spirituale col tem- 
porale ? 

Per la Venezia ed anche pel Tirolo italiano, l'Austria 
non può dissimularsi come essi non considereranno giammai 
altrimenti la loro situazione, che come provvisoria: che qne- 

(1) Tradacendo queste parole mi sento in dovere di prote- 
stare come io non divida con l'Autore la buona fede di cui fa 
strazio in questa pretesa soluzione, che in fondo non è altro che 
il solo, unico e vecchio espediente di separare i due poteri. 
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sto province italiane nelle mani di lei saranno una sorgente 
. di brighe e di spese, poiché esigeranno uno Stato militare 
considerevole. Ella farebbe dunque meglio di rilasciarle dr 
buon grado al Regno d'Italia, che si caricherebbe in com- 
penso di una parte molto forte del suo debito. Lo che egli 
potrebbe tanto meglio in quanto che, tutte le questioni con 
l'Austria essendo definitivamente condotte a termine, questo 
regno potrebbe scemar di molto il suo stalo militare. Se 
l'Austria respingesse questo savio consiglio, ella dovrebbe alme- 
no costituire la Venezia in un regno indipendente sotto la domi- 
nazione di un arciduca, che dovrebbe gareggiare col buon go- 
verno del regno d'Italia per riconquistarsi i cuori de' Lombardi. 

C'era pur anco un terzo accomodamento, che noi ave- 
vamo proposto avanti la guerra, che avrebbe potuto e che 
potrebbe ancora conciliar tutto. E sarebbe di dare all'Au- 
stria in cambio delle sue province italiane la repubblica 
moldo-vallacca, dando al Sultano una indennità sufficiente. 
Questa repubblica non è nata con grande speranza di vita r 
ed i partiti non hanno altro di comune fra loro, che il pen- 
siero di togliersi completamente dal servaggio della Turchia. 
Ma, a fatto compiuto, essi non hanno né il numero, né il 
patriottismo, né il valore, né i lumi aecessarii per formare 
tino Stato indipendente. 

La pace perpetua é senza contrasto un sogno : ma volendo 
evitare il più possibilmente le eventualità della guerra, che 
T Europa teme con tanto più ragione in quanto esse prendo; 
un carattere sempre più grave, non ci è che una cosa a fare, 
io 1' ho proposta trent' anni fa: formare cioè una amfizionìa (1) 
europea basata su questo doppio principio : Non intervento, 
checché avvenga, ne' dibattimenti puramente interni delti Stati 
ed intervento in ogni dibattimento internazionale. Questa sa- 
rebbe il perfetto contrapposto della Santa Alleanza. 

(i) Dal Greco. Vale qui: assemblea sovrana, composta de'de- 
putftti di ciaschedun popolo. Jmfittioni chiamavano i Greci certi 
deputati delle città. 



